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PRESENTAZIONE

Le attività del  progetto d’area  sono nate come articolazione del  progetto delle Pari Opportunità del Comune di Gubbio e hanno coinvolto, nell’anno scolastico 2000/2001, le ragazze  e i ragazzi della classe V A del Liceo pedagogico, della classe I C della scuola media “O. Nelli” seguiti dall’insegnante Patrizia Filippi e dalla Dott.ssa Cinzia Mion, in qualità di esperta. 

Nell’anno scolastico 2002/2003 la classe VALP ha lavorato in collaborazione con  gli alunni  e le alunne della classe IV A E B della scuola elementare di Madonna del Ponte seguiti dall’insegnante Minelli Maria Grazia e dalla consulenza del Prof. FrancescoTorchia, esperto di teatro e narrazione.

Il progetto si è articolato nelle seguenti fasi:

1.  FASE - esperienza con gli alunni della classe prima della scuola media “O Nelli” di Gubbio: utilizzando la metodologia del “ processo”, si  è cercato di  studiare , approfondire  e  descrivere  il ruolo degli stereotipi  femminile e maschili attraverso il mito, la fiaba e la favola 

2.  FASE  -  analisi  critica e descrizione dell’identità di genere nella pubblicità E nei mass media.

3. FASE - esperienza all’interno della  scuola elementare di Madonna del Ponte: la classe  ha analizzato  la fiaba “Raperonzolo” dei fratelli Grimm e attraverso la tecnica della narrazione ha guidato gli alunni delle quarte classi elementari nella realizzazione di micro-azioni teatrali.

Al fine di raggiungere i seguenti obiettivi:

· valorizzare l’identità di genere;

· rimuovere attraverso la scuola gli ostacoli culturali alle pari opportunità tra uomini e donne;

· potenziare l’analisi critica;

· educare alla convivenza democratica;

· mettere al centro dei processi di educazione il soggetto.
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LE DIFFERENZE DI GENERE

SESSO E GENERE

Quando incontriamo una nuova persona, anche se non ci facciamo caso, la prima cosa che spontaneamente notiamo è la sua identità sessuale.

La caratteristica sessuale è un dato fondamentale della nostra esperienza, sia personale CHE sociale. Essa è presente in ogni essere umano ed è data dalla coniugazione di precisi tratti biologici e anatomici con una serie di ruoli e di aspettative sociali che, possono forse sembrare la conseguenza naturale di quelle differenze fisiche, ma sono invece il frutto di costruzioni sociali maturate nel corso della storia.

Nella nostra società, sembra naturale, trattare le donne con un certo tatto,partendo dal presupposto che siano creature deboli e delicate:in realtà questa è una concezione tipicamente occidentale; in Africa i lavori agricoli pesanti sono svolti dalle donne, mentre gli uomini si dedicano a lavori più leggeri.

Il fatto, che in culture differenti uomini e donne siano tenuti a comportamenti e ruoli diversi, ha portato i sociologi a tener distinto  il concetto di sesso da quello di genere.

· Quando si parla di “sesso” e di differenze sessuali si fa riferimento alle caratteristiche biologiche e anatomiche degli individui, cioè a quell’ insieme di caratteri sessuali primari e secondari (organi riproduttivi, muscolatura peli,ecc..) che identificano una persona fisicamente come maschio e come femmina. 

· Quando si usa il termine “genere” si indicano, invece, i tratti sociali e culturali che qualificano il comportamento, il vissuto e i ruoli di una persona in termini di mascolinità e femminilità.

 Il sesso di una persona è dunque un dato fisico,mentre il genere è un dato sociale.

 Il fatto che nella nostra società ci si aspetti dalle ragazze la moderazione del linguaggio, che invece non viene ugualmente sollecitata nei ragazzi, dipende non tanto da differenze biologiche, quanto da una precisa concezione sociale e culturale della femminilità e della mascolinità. Per cui non si ritengono convenienti in una donna atteggiamenti volgari e violenti che, invece, sono ritenuti talvolta accettabili per l’uomo.

Il genere (maschile e femminile) è dunque il modo in cui ognuno, vivendo in società, legge e interpreta il proprio e l’altrui carattere sessuale.

LA SOCIALIZZAZIONE DI GENERE

In ogni società i comportamenti e gli atteggiamenti di origine culturale (le differenze di genere, per differenziarle da quelle sessuali, cioè dall’aspetto biologico) vengono tramandati attraverso i processi di socializzazione. Essi hanno una funzione assolutamente centrale nell’assicurare la sopravvivenza e la riproduzione della cultura di una società e nel favorire la formazione dell'identità personale.

Il fatto, che in ogni società  uomini e donne hanno comportamenti e ruoli diversi e percepiscono se stessi e la propria identità sulla base del proprio sesso, dipende in modo rilevante proprio dalla socializzazione. 

Fin da piccolissimi i bambini vengono trattati in maniera diversa a seconda del sesso, i genitori, nella loro interazione con i figli, essi riflettono idee stereotipate sui modelli di comportamento ritenuti più adatti per un maschio o per una femmina.

Nella maggior parte delle culture, le femmine vengono socializzate prevalentemente verso la cura della  famiglia e di  tutto ciò che rientra nell'ambito domestico, mentre i maschi vengono orientati di solito verso le attività esterne, gli studi superiori, la carriera professionale. Tutto ciò avviene attraverso forme di abbigliamento, di comportamento e di linguaggio, attraverso giochi e piccole incombenze che anticipano e prefigurano i ruoli futuri.

 Molte ricerche hanno messo in luce che nella nostra società e esistono precise differenze già nei giocattoli che i genitori o i parenti offrono ai bambini, dato che viene fatta una distinzione tra quelli ritenuti più idonei per i maschi (le costruzioni, le automobili). 

Un altro filone di indagini ha scoperto che anche i libri infantili producono e in parte rinforzano queste caratteristiche sociali legate al sesso, poiché tendono a presentare i ruoli maschili e quelli femminili nella loro concezione tradizionale e in una forma stereotipata (la donna occupata nelle faccende di casa, l'uomo al lavoro). Insomma, in ogni società il bambino viene tendenzialmente socializzato a quei comportamenti e ruoli sociali che nella nostra visione collettiva sono adatti agli individui del suo sesso. Già all'età di due anni i bambini hanno una percezione parziale delle differenze di genere sulla base di elementi di discriminazione visiva, come l'abbigliamento, le acconciature con cui entrano in contatto. A quattro anni distinguono chiaramente fra maschi e femmine, e si percepiscono come appartenenti a uno dei due generi. Verso i sei anni comprendono che queste differenze sono anatomicamente fondate e che l'appartenenza a un genere non cambia nel tempo. I bambini tendono tuttavia a percepire le identità di genere come la naturale conseguenza delle differenze biologiche e anatomiche tra i sessi, e questa convinzione viene ulteriormente rafforzata in loro dalle altre agenzie di socializzazione, come la scuola, i mass media e i gruppi dei pari.    

La socializzazione di genere, tende, anche a celare se stessa, a far passare in un certo senso per naturale e fisiologico anche ciò che è culturalmente determinato. La socializzazione di genere ha ovviamente una sua funzione importante e positiva: se nella nostra società il trucco del viso è ritenuto adatto solo agli individui di sesso femminile, per il singolo individuo maschio potrebbe avere conseguenze molto negative. Infatti la sua eventuale decisione di truccarsi apparirebbe agli altri stravagante e ambigua; ma proprio per lo stesso motivo la socializzazione di genere è anche un fortissimo strumento di rafforzamento dell'ordine sociale, nel senso che essa, per far sì che l'individuo non si trovi in contrasto con la società in cui vive, finisce per perpetuare le tradizioni sociali anche quando esse vanno a danno dell'individuo stesso.

LE DIFFERENZE DI GENERE NEL DIBATTITO RECENTE

Fino a che punto le differenze biologiche e anatomiche fra i due sessi possono giustificare le differenze di genere che si riscontrano in tutte le specie?

Esiste una natura maschile e una femminile? Questi interrogativi ripropongono sostanzialmente la questione del rapporto fra natura e cultura e fra ereditarietà e ambiente: in pratica ci si chiede se la diversità fra i comportamenti e i ruoli maschili e quelli femminili, sia innata, oppure sia frutto di apprendimenti sociali. La riflessione sulle differenze di genere si è sviluppata all'interno di due poli opposti.

1. Potremmo definire la matrice " essenzialista" tutte quelle posizioni che hanno ritenuto che la mascolinità della femminilità fossero delle dimensioni naturali dell'individuo, immodificabili perché originate dalle caratteristiche anatomiche e ormonali. Secondo questo approccio esisterebbero una  " essenza " maschile e una femminile ben definite,che sono alla base delle differenze di genere e giustificano le diversità dei ruoli sessuali come una loro legittima e naturale conseguenza.

2. Sono di matrice " costruttivista " quelle posizioni che partono dal presupposto che le differenze di genere siano il frutto di una costruzione storico-sociale, cioè di una stratificazione di significati accumulatisi nel corso del tempo a prescindere dai dati biologici e anatomici . I ruoli sessuali dipenderebbero, quindi, dal  contesto sociale, senza alcun riferimento a una presunta natura maschile o femminile dell'individuo.

IL FEMMINISMO

Il femminismo è un movimento sociale che punta a superare le condizioni di inferiorità delle donne in qualunque campo di manifestino (politico, economico, familiare, educativo ). Benché esso nel secolo scorso  ha acquisito una forza e  un impatto sociale particolarmente rilevante, soprattutto nella seconda metà del 1900. Se il " vecchio " femminismo ottocentesco perseguiva, in particolare, l'emancipazione della donna tramite la conquista dei diritti civili, il femminismo moderno porta avanti un programma più radicale, definito in termini di liberazione della donna, il cui scopo è di trasformare non solo le condizioni di vita, ma la stessa cultura della società, per far posto al genere femminile.

L’UNIONE FEMMINILE IN ITALIA
L’attenzione è rivolta prevalentemente all’Italia, ma la circolazione e lo scambio di riflessioni tra donne di varie parti del mondo è stata ed è tuttora intensa e feconda, e tale da far saltare appartenenze geo-politiche. In Italia il movimento di emancipazione femminile inizia più tardi che in altri paesi, sia per i problemi posti per l’unificazione che per lo sviluppo tardivo dell’industrializzazione  con le conseguenti e determinanti trasformazioni nel campo del lavoro e del sociale. Ma già alla fine del Settecento, durante la Repubblica Cisalpina, si erano elevate voci isolate di donne che richiedevano i diritti politici e civili.  L’emancipazionismo di fine Ottocento e inizio Novecento si struttura in Italia come un vero e proprio movimento, non si identifica in alcun partito, ma intreccia relazioni con i partiti democratici su obiettivi comuni; si organizza e si rende visibile, si afferma come presenza autorevole anche nel campo assistenziale e sociale, inventando modalità di intervento, che saranno la base del futuro welfare-state.  Nel corso della Grande Guerra le donne diventano protagoniste nel campo del lavoro, sia nell’ industria che nell’agricoltura, sostituendo anche gli uomini al fronte, mentre le Associazioni femminili, laiche e cattoliche, si attivano nei settori dell’assistenza ai soldati in guerra e alle loro famiglie, proseguendo un’attività che aveva caratterizzato le emancipazioniste ottocentesche. Nell’immediato dopoguerra sembra che stia per concludersi positivamente la battaglia per il suffragio femminile, in un primo momento limitato al voto amministrativo - approvazione della legge il 30/7/1919 da parte della Camera - con la prospettiva di diventare completo dopo due legislazioni.  La caduta del governo e i successivi avvenimenti impediscono l’approvazione della legge da parte del Senato. Alcune fra le più attive esponenti del movimento emancipazionista aderiscono al fascismo, illuse dall’apparente "rottura di schemi" che Mussolini va propagandando.  Ben presto le donne si accorgono che il modello "nuovo" loro proposto dal regime è centrato sul ruolo della riproduzione, che nega le donne come persone, relegandole nella pura funzione biologica e sociale.   L’accesso delle donne italiane alla piena cittadinanza politica si attua con un decreto del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 1945, anche come riconoscimento della funzione esercitata dalle donne nel corso della Resistenza.  Dalla seconda metà degli anni Cinquanta e dagli anni Sessanta, in parallelo con lo sviluppo economico, si ha un ingresso sempre più massiccio delle donne nel mercato del lavoro - anche se non avevano mai smesso di lavorare, durante il fascismo, in particolare nel terziario, dove si era registrato addirittura un incremento dell’occupazione femminile malgrado le leggi restrittive e discriminatorie fasciste,  e nella scuola, soprattutto in seguito all’istituzione dell’obbligo scolastico fino a quattordici anni. Inoltre, secondo Annarita Buttafuoco, l’utilizzazione sempre più ampia degli elettrodomestici che sembravano aver liberato le casalinghe, la crescente influenza modernizzante dei mezzi di comunicazione di massa, e specie della televisione, sulle abitudini e sul costume in generale, il dibattito interno alla stessa Chiesa con le aperture del Concilio Vaticano II sul ruolo delle donne nella comunità ecclesiale e nella società, nonché il clima politico segnato dal centro-sinistra facevano in genere considerare la persistente condizione di subordinazione femminile come un fenomeno del tutto "residuale"che si sarebbe risolto nel giro di breve tempo.

VIRGINIA WOOLF E IL FEMMINISMO IN EUROPA
Per quanto riguarda l’Europa, nella prima metà del secolo, nel 1938, viene pubblicato in Inghilterra Three Guineas, un libro che possiamo considerare fondamentale per il femminismo. Virginia Woolf  lo scrive tra il ‘34 e il ‘38, quando in Europa stanno avanzando il fascismo e il nazismo. Alcuni amici democratici le chiedono interventi pubblici e sottoscrizioni a favore delle Associazioni antifasciste. Dopo la morte del nipote nella guerra civile spagnola e l’aiuto prestato alla sorella disperata, Virginia comprende perché avesse esitato ad aderire alle richieste degli amici, infatti scrive: " Forse non si tratta né di un pensiero né di un’emozione, ma di qualcosa di più profondo, di più fondamentale, di una differenza, forse. E diversi lo siamo, come hanno dimostrato i fatti, per sesso e per educazione. È  da quella differenza, ancora una volta, che può venirvi l’aiuto, se aiutarvi possiamo, per difendere la libertà, per prevenire la guerra. Ma se firmiamo il modulo che ci impegna a diventare membri attivi della Sua associazione, sarebbe come perdere quella differenza e quindi sacrificare la possibilità di aiutarvi". E’ questa, secondo Luisa Muraro, "la scoperta del pensiero della differenza e la sua prima formulazione". La Woolf formula una critica radicale al concetto di patria e alla politica maschile competitiva, violenta e narcisistica, proponendo con la Società delle Estranee una modalità più proficua per prevenire la guerra e garantire la libertà.  

In Francia Simone de Beauvoir pubblica nel 1949 “ Il secondo sesso”, che ebbe enorme risonanza, suscitando entusiasmi ed esecrazioni, ma comunque ha il merito di porre due grandi ipotesi: "la donna è l’Altro per eccellenza, specchio per l’uomo del suo destino contingente, della fragilità della sua stessa carne. Il " secondo sesso "è una costruzione sociale; non esiste, insomma, una natura femminile: “ Donna non si nasce, lo si diventa."

 Un elemento fondamentale della "rivoluzione teorica del femminismo",  secondo l’espressione della storica Paola Di Cori, è il rovesciamento di una realtà basata sulla gerarchia di valori che attribuisce potere, legittimazione, autorità solo e soprattutto alla separazione di questi termini: pubblico rispetto a privato,   politico rispetto a personale. Ciò che è stato ribaltato è l’idea di una realtà letta e interpretata sulla base di una separazione netta di compiti, ruoli e caratteristiche attribuite all’una o all’altra di queste sfere, e che presuppone una visione complessiva dell’operare umano in cui l’una è subalterna all’altra e che tradizionalmente assegna agli uomini storicamente e socialmente il privilegio di monopolizzare lo spazio della sfera dominante, cioè il pubblico e il politico. Il femminismo capovolge radicalmente questa gerarchia proprio quando denuncia la mistificazione che è nascosta dietro queste separazioni e proclama invece che la propria privatezza appartiene alla sfera pubblica e politica, che la sessualità è politica, che la realtà socio - economica entro cui viviamo è costruita sulla base di specifiche politiche sessuali." 
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LA DIFFERENZE BIOLOGICHE

APPARATO RIPRODUTTORE MASCHILE

Il sistema riproduttivo maschile è costituito da testicoli, dai dotti deferenti, dalle vescichette seminali, dall’uretra e dal pene. I testicoli sono le ghiandole sessuali maschili, in cui hanno luogo la produzione di spermatozoi e quella di ormoni steroidei. Gli spermatozoi sono cellule composte da una testa, un corpo e una coda, a forma di flageno molto mobile. La testa contiene il nucleo e ad essa aderisce una specie di cappuccio detto acrosoma, che al momento dell’incontro con la cellula uovo rilascia degli enzimi che ne facilitano la penetrazione. I testicoli sono in numero di due e sono contenuti all’interno di una sorta di sacca, lo scroto, e sospesi all’estremità del corrispondente detto deferente. Sono costituiti da due parti, il testicolo propriamente detto, e l’epididimo, costituito da un insieme di tubicini posti al disopra del testicolo; nel primo vengono prodotti gli spermatozoi, che maturano poi nell’epididimo.

Durante il rapporto sessuale gli spermatozoi vengono portati all’interno grazie a due condotti: i dotti deferenti e l’uretra.

I primi sono due condotti, uno per ogni testicolo, lunghi 40 cm, che originano nell’epididimo per poi risalire nello scroto e nell’addome e terminare nelle vescichette seminali. Queste sono due formazioni ovoidali, poste ai lati della vescica urinaria che hanno il compito di raccogliere lo sperma, ovvero il liquido prodotto dai testicoli contenente gli spermatozoi. Allo sperma si unisce un liquido in grado di aumentare la mobilità degli spermatozoi, prodotto dalla prostata, una ghiandola posta sotto la vescica e collegata ai dotti deferenti. Il trasporto degli spermatozoi all’esterno avviene tramite l’uretra, un canale che percorre il pene per tutta la sua lunghezza e che ha anche la funzione di condotto urinario.

Nell’uretra, che si origina dalla vescica, si possono distinguere una parte prostatica, una parte membranosa, quando attraversa il perineo, ovvero la zona inferiore del bacino ,e una parte cavernosa, quando attraversa il pene. Lungo il tragitto sono presenti non solo gli sbocchi dei dotti deferenti, ma quelli di alcune ghiandole che secernono liquidi che vanno ad unirsi allo sperma. L’uretra, circondata da dei tessuti spugnosi, s’inserisce quindi nei corpi cavernosi del pene e termina al meato unitario, posto all’inizio del glande, che è la parte finale del pene. Quest’ultimo è costituito da tessuti muscolari ed elastici, che consentono al pene di cambiare dimensioni e 

consistenza passando dalla fase flaccida a quella d’erezione diventando adatto alla copulazione.

APPARATO RIPRODUTTORE FEMMINILE

L’apparato riproduttore femminile è formato dalle ovaie, dalle tube di Falloppio, dall’utero e dalla vagina. Le ovaie situate nel bacino ai lati dell’utero, sono deputate all’ovogenesi, all’ovulazione e alla produzione degli ormoni. Nelle ovaie sono contenute migliaia di follicoli, al cui interno originano e maturano le cellule uovo.  

L’ovaio è una ghiandola che sotto stimolazione dell’ipofisi, produce ormoni che regolano il ciclo mestruale. Nei periodi fecondi l’uovo viene liberato dal follicolo nella tuba di Falloppio, la cui parte terminale, detta fibrina, è collegata all’ovaio; contemporaneamente il follicolo si trasforma in un organo endocrino che contribuisce alla produzione di progesterone.

All’interno della tuba di Falloppio ha luogo la fecondazione e solo dopo qualche giorno la cellula uovo, che adesso ha il nome di zigote, discende per stanziarsi nell’utero e completare il suo sviluppo.

L’utero è un organo cavo che presenta una parte tondeggiante e una parte allungata detta cervice. E’ costituito esternamente da una tunica di tessuto muscolare e internamente da un tessuto mucoso ricco di ghiandole e fortemente vascolarizzato. Sotto all’utero e direttamente collegato con esso, si trova la vagina, il canale di comunicazione che durante il rapporto sessuale accoglie il pene maschile e i suoi spermatozoi e consente a questi ultimi di risalire verso l’utero. La fecondazione dell’ovulo scatena nell’organismo femminile una serie di modificazioni, che interessano praticamente tutti gli apparati, adattandoli al nuovo equilibrio che si viene a creare; al contrario, qualora non avvenga la fecondazione, l’ovulo e la mucosa uterina degenerano nel giro di pochi giorni e ne consegue una perdita di sangue che prende il nome di mestruazione

CROMOSOMI SESSUALI

Cromosoma è il nome dato a ciascuno di quei corpicciuoli che si mettono in evidenza nel nucleo delle cellule durante la mitosi.

In molti animali e in alcune piante, con sessi separati, v’è una coppia di cromosomi diversa nel maschio e nella femmina.

Questi si chiamano cromosomi sessuali o cromosomi X, mentre gli altri cromosomi del corredo si chiamano autosomi.

La femmina ha due cromosomi eguali (XX) e il maschio due diversi (XY).

Infatti, poiché nella meiosi i due elementi della coppia si separano, la femmina forma una sola categoria d’uova, tutte provviste di un cromosoma X; e il maschio dà origine a due categorie egualmente numerose di spermatozoi, con X e con Y.

A seconda che l’uovo viene fecondato da uno spermio con X o da uno con Y si ripristina il corredo cromosomico femminile (XX) o maschile (XY).

L’uomo e molti altri mammiferi e insetti appartengono a questo tipo.

In altri animali (es. farfalle) è invece il sesso femminile che è eterozigote (ZW) mentre il maschile è omozigote (ZZ).

Si conoscono caratteri ereditari i cui geni sono localizzati nei cromosomi sessuali, e che presentano perciò anomalie: nell’uomo appartengono a questa categoria dei “ caratteri legati al sesso” il daltonismo, l’emofilia e alcuni altri geni.

IL RUOLO DEGLI ORMONI

Gli ormoni sono messaggeri chimici che circolano nel sangue e permettono ai nostri organi di lavorare in buona armonia. Un ormone è una sostanza prodotta da una ghiandola ove, veicolata dal sangue,ha il compito di agire su uno o più organi di cui essa dirige e modifica il funzionamento. La ghiandola che secerne un ormone è una ghiandola endocrina. In assenza di ormoni,gli organi funzionerebbero come dei musicisti senza il direttore d’orchestra. I testicoli,oltre a produrre spermatozoi,sono la fonte primaria degli ormoni maschili, detti androgeni. Il principale tra questi è il testosterone,un ormone steroideo necessario per la formazione degli spermatozoi ed è prodotto da cellule interstiziali. Gli androgeni prodotti nelle prime fasi dello sviluppo embrionale,fanno sviluppare il feto maschile in modo che diventi un maschio e non una femmina. Dopo la nascita,gli androgeni vengono prodotti ad un livello più basso,fino a che il ragazzo non compie 10 anni di età. Esiste una produzione di testosterone,che origina la produzione di sperma accompagnata all’ingrossamento del pene,dei testicoli,della prostata e di altri organi connessi all’apparato riproduttore. Il testosterone ha effetti anche su altre parti del corpo. Nell’uomo questi effetti comprendono lo sviluppo dello scheletro e dei muscoli,una caratteristica di posizione dei peli sul corpo e l’accrescimento della faringe con il conseguente accrescimento della voce. Tali caratteristiche sono dette caratteri sessuali secondari in quanto non direttamente interessati alla riproduzione. La produzione di testosterone è regolata da un sistema a feedback negativo che interessa anche l’ormone gonadotropico detto ormone luteinizzante. Questo è prodotto dall’ipofisi sotto l’influenza del fattore di rilascio delle gonadotropine, un ormone ipotalamico, ed è trasportato dal sangue ai tessuti dei testicoli,dove stimola la produzione di testosterone. I testicoli sono influenzati anche da un ormone ipofisario,l’ormone follicolo stimolante, che concorre allo sviluppo degli spermatozoi. La produzione di testosterone è influenzata anche da steroidi anabolizzanti,che agiscono come inibitori del sistema a feedback negativo che regola la produzione del testosterone.   

IPOFISI E IPOTALAMO

L’ipofisi è la fonte di ormoni che stimolano gli organi riproduttori ed è regolata da un centro encefalico, l’ipotalamo. Uno degli ormoni prodotti dall’ipofisi è l’ormone della crescita, che stimola la sintesi proteica e la crescita delle ossa. Un secondo ormone prodotto è la prolattina, che dopo il parto stimola la secrezione di latte. Altri ormoni sono le gonadotropine, che agiscono sulle gonadi, organi in cui avviene la  produzione dei gameti. L’ipofisi si muove sotto l’ipotalamo, da cui è direttamente influenzata. Tra gli ormoni ipotalamici troviamo l’ossitocina e l’ormone antidiuretico. L’ossitocina favorisce il parto accelerando le contrazioni e l’antidiuretico fa diminuire l’escrezione d’acqua da parte dei reni.  

CICLO MESTRUALE

Il ciclo mestruale è regolato dall’ipotalamo. Questo ciclo comporta cambiamenti dei livelli ormonali delle strutture presenti sulla superficie dell’ovaia e del rivestimento interno uterino. Il ciclo inizia con il primo giorno del flusso mestruale provocato dallo sfaldamento dell’endometrio, il rivestimento interno dell’utero. L’aumento di FSH e LH all’inizio del ciclo stimola la crescita del follicolo ovarico e la sua secrezione di estrogeni. Sotto l’influenza degli estrogeni, l’endrometrio si riforma. Il brusco aumento di estrogeni che si verifica prima della metà del ciclo determina il netto aumento di LH, che stimola la liberazione dell’ovocita. Dopo l’ovulazione, i livelli di LH e di FSH diminuiscono. Il follicolo si trasforma in corpo luteo, che secerne progesterone oltre che estrogeni. Il progesterone stimola l’endometrio, preparandolo per l’impianto della cellula fecondata. Se non si verifica la fecondazione, il corpo luteo degenera, diminuisce la produzione di progesterone ed estrogeni, l’endometrio comincia a sfaldarsi, aumenta di nuovo la concentrazione di FSH e di LH e il ciclo ricomincia.

LA DONNA E LA LETTERATURA

LA DONNA IN LETTERATURA

STILNOVO . La donna stilnovista diventa oggetto di contemplazione mentale o sogno di felicità paradisiaca. La donna sparisce come corpo, come persona: la sua bellezza non è descritta direttamente, ma si riflette negli effetti psicologici e morali che ha sugli altri. Essa diventa un pretesto per descrivere la natura, i propri turbamenti interiori o la dolcezza di una felicità ultraterrena.

DANTE.  Al centro delle opere di Dante vi è Beatrice, sulla quale si proiettano le aspirazioni più profonde dell’animo del poeta, e la ricerca della verità e della salvezza. Beatrice appare a Dante in una dimensione di miracolo. Essa perde concretezza umana; il poeta, fatta eccezione per lo scambio del saluto, non entra mai direttamente in contatto con lei, se non in sogno, poiché essa allude ad un’apparizione sovrannaturale. Con la figura di Beatrice, tuttavia, Dante supera la concezione stilnovista: la donna non è più solo un semplice stimolo per un processo di nobilitazione interiore, ma l’amore per Beatrice provoca la crescita e il potenziamento delle facoltà umane di Dante e ne sostiene l’innalzamento nei cieli fino a Dio.

 ALESSANDRO MANZONI. Con Manzoni la figura femminile si separa dal tema amoroso, a cui era stata tradizionalmente associata, per assumere un ruolo nuovo, totalmente interno alle dinamiche familiari della società del 600; in questo contesto e nella concezione dell’autore, il sentimento religioso assume un’importanza fondamentale.

Lucia incarna la purezza, i valori della famiglia, della casa e del lavoro: è inoltre simbolo di un atteggiamento cristiano verso la vita e da questo punto di vista assume per Renzo la funzione salvifica della donna- angelo, mediatrice fra l’uomo e Dio.

I suoi tratti psicologici sono il pudore e la timidezza; appare insicura fuori dalle pareti domestiche, passiva di fronte all’attivismo di Renzo, tuttavia dimostra una saggezza e una ricchezza interiore che la pongono al di sopra del personaggio maschile.

 GIACOMO LEOPARDI. Leopardi afferma nei “Pensieri” che nessuno può fare integralmente esperienza di sé, se non tramite una grande passione d’amore. L’amore è passione. In esso la donna rappresenta il simbolo dell’assoluto; la sua conquista diventa per l’amante la realizzazione del proprio destino, la prova suprema del valore della propria esistenza.

In LEI l’uomo cerca l’originaria armonia con il tutto naturale e religioso, la ricomposizione del sé diviso dalla storia e dalla società. Per questo l’amore romantico, in quanto aspirazione ad un ideale inattingibile come condizione di felicità permanente, è destinato al fallimento e può sfociare nel rifiuto della vita.

GIOVANNI VERGA. Nei romanzi tardo romantici di G. Verga, l’immagine femminile dominante è quella della donna fatale, della dominatrice che emana un fascino distruttivo. La seduzione femminile è associata al mondo dell’aristocrazia o al mestiere di ballerina; si tratta in ogni caso di una “donna di lusso”. Il corpo femminile non è più sublimato come simbolo della divina armonia della natura; l’attributo fondamentale della sua bellezza è l’artificio, relativo alla persona (trucco, abbigliamento) e all’ambiente in cui ella si muove (festa, ballo e teatro),espressione di una società ricca e sviluppata, dove il denaro e l’edonismo hanno preso il posto dei valori tradizionali. 

Nelle novelle e nei romanzi veristi, fatta eccezione per il personaggio della Lupa, che ripropone in ambiente plebeo e siciliano un modello di donna forte e trasgressiva, seppure più istintiva ed autentica, le figure femminili appaiono succubi del mondo maschile, delle necessità economiche e delle convenzioni sociali, votate alla rinuncia e al sacrificio. In questa loro condizione si esprime, da un lato, il retaggio di consuetudini proprie di un mondo arcaico-rurale mitizzato e vagheggiato dall’autore come un paradiso perduto, dall’altro la perenne vicenda dell’uomo sopraffatto dai meccanismi sociali ed economici, sempre diversi e sempre uguali. Emblematica al riguardo è, nel romanzo “I Malavoglia”, la figura di Mena costretta a sacrificare i propri sentimenti sia quando, pur amando Compar Alfio, è promessa sposa per ragioni economiche al più agiato Brasi Cipolla, sia quando, fallito il matrimonio combinato dal nonno, rinuncia al suo amore per Alfio Mosca per non coinvolgerlo nel disonore della propria famiglia.

Significativa è anche la vicenda dei principali personaggi femminili del romanzo “Mastro don Gesualdo”: Diodata e Bianca, pur appartenenti a classi sociali diverse, condividono lo stesso destino di frustrazione, sono vittime delle convenzioni sociali e soprattutto di quella legge dell’economicità che travolge inesorabilmente lo stesso protagonista maschile. 

 GABRIELE D’ANNUNZIO. D’Annunzio diffonde in Italia la tipologia femminile che caratterizza la letteratura e l’arte decadente europea: dalla donna angelica si passa alla sensualità raffinata e sottilmente perversa della donna fatale.

La donna assume una natura misteriosa e inafferrabile sotto le vesti di una torbida e morbosa sensualità,mentre la corruzione dell’esteta investe la sfera erotica con il gusto della profanazione e dell’ambivalenza.

La donna dannunziana è forte, aggressiva, ha una grande forza di volontà, tuttavia non assume mai  una propria autonomia, ma disegna sulla scena del sesso il conflitto, interno all’io maschile, tra volontà d’affermazione e senso d’impotenza: l’eroe, nel suo slancio superomistico destinato al fallimento, oggettiva la propria inettitudine nella sua amante, percepita come una potenza a lui estranea e minacciosa che prende le vesti della nemica, della donna vampiro. La donna, quindi, non è vista come fonte di vita, ma esprime il fascino che anche sull’uomo esercitano i fantasmi di distruzione.

Figura rappresentativa, a questo proposito, è Ippolita, il personaggio femminile del romanzo “Il trionfo della morte”: la donna, malata di epilessia e nel contempo assetata di sesso, lega a sé in una spirale distruttiva il protagonista Giorgio Aurispa, che riesce a riscattarsi dalla sua schiavitù gettandosi da una scogliera mentre stringe fra le braccia la sua amante-nemica.

La tipologia femminile della donna vampiro nasconde, in un periodo in cui il “sesso debole” comincia la sua lotta per l’emancipazione, le paure e le insicurezze di un maschio che avverte e teme la crisi del proprio dominio.

LETTERATURA FEMMINILE DEL NOVECENTO

Le donne occidentali costituiscono oggi la categoria più vasta di lettori; a questa dominante presenza di lettrici non fa riscontro un numero altrettanto ampio di scrittrici.

Testi letterari di carattere esplicitamente femminista, che proponessero una denuncia delle condizioni di subordinazione femminile e un nuovo modello di donna e di convivenza tra i sessi, risalgono soprattutto agli anni ’60 e ’70, mentre la letteratura più recente sembra piuttosto cercare di riprodurre un particolare sguardo femminile sull’esistenza, all’interno dei generi e dei modelli più vari.

Tra le scrittrici particolarmente significative nel panorama letterario mondiale degli ultimi due decenni del Novecento citiamo Christa Wolf e Isabel Allende.

La prima, tedesco-orientale, nel suo romanzo “Cassandra” (1983), ripercorre la storia della guerra di Troia dando voce a un punto di vista diverso da quello tradizionale: chi parla è la sacerdotessa Cassandra, che riscrive la storia dei sentimenti e delle sofferenze del popolo troiano e soprattutto di quelli delle sue donne. In un mondo dominato dagli uomini e dai loro ideali guerrieri, in cui l’unica alternativa è uccidere o essere uccisi, le donne vogliono invece vivere e dialogare, ragionare, ricordare, tramandare. Mentre per Christa Wolf  il mito si trasforma in storia, per la cilena Isabel Allende la storia assume una dimensione mitica e fantastica. Ne “La casa degli spiriti” (1982), viene ripercorso un secolo di storia cilena attraverso le voci del coro familiare, in cui emergono soprattutto le figure femminili di ogni generazione. Il candore che le caratterizza fin dal nome (Nivea, Clara, Blanca, Alba) è una virtù dell’ anima, che permette alle donne di distinguere ciò che è giusto e bello da quello che è ingiusto e brutto, e di gustare con semplicità quello che la vita offre. Ognuno riconosce se stesso nelle parole delle donne che trasmettono la memoria ai discendenti e che danno la forza di fronteggiare la storia.    

LA DONNA E LA FILOSOFIA

LA  DONNA  IN  FILOSOFIA

Il fatto che esistano uomini e donne è una cosa indiscutibile: l’essere uomo e l’essere donna è fatto inconfutabile quanto l’essere mortale. 

Il sapere filosofico considera la differenza sessuale una variante secondaria rispetto all’universalità e alla neutralità del soggetto pensante.

 Il pensiero filosofico non ha mai accentrato la sua attenzione sulla differenza tra uomo e donna, anche perché la donna è sempre stata esclusa dall’ambito del sapere, almeno fino agli inizi del ‘900 quando ha rivendicato i suoi diritti. Ciò ha comportato l’ingresso in campo filosofico non più come semplice destinatario del testo ma come soggetto interrogante.

SOCRATE riteneva che non è la sola natura a rendere le donne inferiori, ma in misura prevalente la mancanza di educazione. Partendo da questo presupposto affermava che è dovere dei mariti insegnare alle giovani mogli a essere delle buone compagne, evitando così che esse fossero le persone con le quali avevano minor dialogo, e consentendo loro, come erano in grado di fare, di contribuire al pari degli uomini al bene della famiglia.

Socrate era, almeno in linea teorica, ben disposto verso le donne; non si limitava a riconoscere astrattamente le loro capacità, ma ascoltava i loro consigli, giungendo ad ammettere senza difficoltà che alcune di esse avevano saggezza superiore alla sua. Lo ammette esplicitamente parlando di Aspasia, una singolare figura di donna che padroneggia con rara maestria la tecnica del discorso e dalla quale , secondo alcuni, Socrate avrebbe appreso il metodo” socratico.

Socrate prospetta quindi la visione di una donna, se non uguale, quantomeno non inferiore all’uomo, e ritiene possibile anche per le donne una realizzazione personale e intellettuale, non necessariamente, o quantomeno non esclusivamente, identificabile nella maternità.

SENOFONTE  confermò, con incrollabile certezza, la tesi della “naturale” destinazione della donna ai lavori domestici. La divinità, egli disse, ha dato ai sessi una uguale capacità di padroneggiare le passioni. Alcune caratteristiche “naturali” destinano la donna ad un particolare ruolo; poiché in famiglia sono necessari lavori esterni e lavori interni “la divinità ha adattato dall’ inizio la natura femminile ai lavori e alle cure interne, e quella dell’uomo a quelle esterne”.

Alla donna ha dato un corpo meno forte, e più tenerezza per i neonati di quanta non ne abbia un uomo: la donna quindi, oltre a procreare, deve controllare la gestione e i beni della casa e occuparsi degli ammalati.

PLATONE nella “Repubblica”, prospetta uno stato ideale in cui vengano abolite la famiglia e le proprietà. La donna, liberata dal suo ruolo familiare, deve essere inserita nella città, e deve cooperare con gli uomini alla gestione del progetto politico. Educate come gli uomini, dopo aver appreso musica e ginnastica, le donne devono essere utilizzate esattamente come gli uomini, devono adempiere a compiti identici.

Tuttavia il “femminismo” della “Repubblica” viene smentito dalla subalternità della figura femminile presente nella città delle “Leggi”. Nel matrimonio (che tutti i cittadini sono obbligati a contrarre, e obbligati a sciogliere dopo dieci anni di eventuale sterilità), la donna deve essere sottoposta al controllo del marito. Essendo “per natura più inclini a nascondersi all’astuzia”, le donne possono essere elemento di deviazione, possono essere causa di disgregazione della compattezza sociale. La differenza “vista nella “Repubblica”, almeno in parte, come frutto dell’educazione) torna dunque come elemento di discriminazione e come giustificazione di una situazione di subalternità e d’inferiorità.

ARISTOTELE  spiega qual è il contributo femminile alla riproduzione. L’apporto femminile, seppur indispensabile, è l’ apporto della materia che è per sua natura passivo;quello maschile è invece attivo e creativo essendo l’uomo forma e spirito, egli nella riproduzione trasforma mediante lo sperma la materia femminile. Attraverso la passività della donna nella riproduzione Aristotele giustifica la sua subalternità sociale e giuridica; solo il maschio è adatto al comando della famiglia e ad egli spetta il diritto di partecipare alla gestione della polis. L’uomo è per natura superiore,  è riconfermato dunque il consueto modello femminile che vede la donna dotata di una ragione minore e imperfetta, priva di volontà e per ciò controllata sia dal marito sia dallo Stato.

Aristotele afferma:” la libertà concessa alle donne è dannosa sia all’interno della costituzione sia alla felicità dello Stato…”.
Limitata alla sfera materiale e pur garantendo la riproduzione dei cittadini, la donna ha dunque solo un potere negativo.  

All’interno della logica dualistica, propria della metafisica occidentale, il polo maschile è connotato positivamente e il polo femminile (l’altro dei due) ha necessariamente assunto un valore negativo o gregario.

La metafisica occidentale è quindi maschile e affinché il femminile acquisti il suo giusto valore e la sua giusta collocazione, essa va de-costruita attraverso lo scardinamento delle polarizzazioni di genere maschile/femminile.

La liberazione della donna, dunque, può avvenire solo dalla sua messa in discussione.

Nell’epoca del ROMANTICISMO la donna è vista come un essere secondario, irrazionale e fragile, poco intelligente e privo di senso pratico. La donna è sentimentale, emotiva, passionale, irrazionale e priva di capacità di astrazione e applicazione scientifica.

 Il POSITIVISMO riprende la concezione romantica riguardo la figura femminile.

Un esponente di questa corrente, Auguste Comte, scrive un’opera sull’“Evidente inferiorità della donna” in cui riassume i principali pregiudizi dell’epoca sulle donne e le spiegazioni pseudo-scientifiche che una società maschilista fomentava per legittimare le condizioni di subordinazione femminile.

Nel positivismo la donna è dotata di facoltà affettive, mentre è assolutamente priva di raziocinio e incapace di operare in modo costruttivo sia sul piano politico che economico. E’ per questo che spettano all’uomo le più importanti funzioni della vita familiare e sociale, mentre la donna, più “simpatica” e socievole è tenuta a svolgere una funzione moderatrice che bilanci il carattere troppo razionale, freddo e grossolano del sesso preponderante.

E’ chiaro che il timore dell’emancipazione femminile è già presente nell’epoca del positivismo (metà dell’800), lo stesso secolo in cui l’industrializzazione ha segnato un grande passo avanti: è l’ammissione nel processo produttivo che la sottrae alla semplice dimensione domestica in cui era stata costretta. 

 Il  filosofo  inglese JOHN STUART.MILL si oppone alla concezione della donna espressa dal positivismo con lo scritto “La schiavitù delle donne” (1869). Egli fu tra coloro che cercarono di dimostrare con le più ampie e attente argomentazioni che ogni individuo, quindi anche la donna, deve godere del diritto di autodeterminarsi e di decidere liberamente il proprio destino privato e sociale. “ La sottomissione delle donne, afferma S. Mill, ha un’origine remotissima nel tempo ed è fondata sull’inferiorità muscolare rispetto all’uomo: in sostanza, essa ha la stessa origine del sistema schiavistico. In una società civile, nessuna considerazione di giustizia e di convenienza sociale può ammettere però la subordinazione perpetua di un essere umano, sia donna o schiavo, o un altro essere umano.”

“Tuttavia, prosegue J.Mill, solo una minoranza di donne si batte attivamente per i propri diritti, e questo dipende dal fatto che tutte sono condizionate fin dalla nascita da un’educazione che reprime e svilisce la loro personalità, e che  le avvia alla totale sottomissione. Così  gli uomini si sono assicurati delle schiave fedeli e persino devote, così il matrimonio e l’unica forma di schiavitù legalizzata dalla società civile.” “ L’emancipazione femminile, conclude J.Mill, è richiesta ormai in primo luogo da un’esigenza di giustizia e di moralità; in secondo luogo anche dalla considerazione utilitaristica del vantaggio che avrebbe l’intera società liberando le energie e gli intelletti femminili”.

 SOREN KIERKEGAARD (1813-1855) considera la donna come un essere adorabile, grazioso, felice e in armonia con l’esistenza. Essa spiega le cose finite, l’uomo va a caccia di quelle infinite: la donna ci fa ricordare le piccole cose che sono il sale dell’esistenza; mentre l’uomo s’indirizza verso le cose grandi (infinite). L’uomo conosce, mentre la donna non ha mai provato la disperazione del dubbio perché essa non sta al di fuori delle idee, ma le riceve di seconda mano.

La donna di Kierkegaard è considerata un dono per l’uomo, si occupa della materialità, e nel confronto con l’uomo appare, senza dubbio, meno perfetta. E’ fragile: vista come oggetto del desiderio sessuale: nell’opera “Aut-aut” Kierkegaard parla del rapporto uomo-donna mediante il personaggio di “Don Giovanni” , che utilizza la donna esclusivamente come soddisfacimento del suo desiderio di sensualità e mediante il seduttore che invece utilizza l’arte intellettuale per conquistare la donna.

La donna cede al corteggiamento del seduttore perché è attratta da ciò che è diverso da lei (non intellettuale, poco intelligente).

SIMONE DE BEAUVOIR (scrittrice contemporanea) afferma, nell’opera “Il secondo sesso” (1949), che entrambi i sessi hanno un’autonomia ma questa viene evocata solo per provare l’inferiorità della donna o come pretesto per escluderla. L’azione delle donne nel ’49 per l’emancipazione, secondo Simone De Beauvoir, non è stata altro che un movimento simbolico: esse hanno ottenuto solo ciò che gli uomini si sono degnati di concedere. Il superamento di stereotipi e pregiudizi non accadrà fino a quando le donne non prenderanno in mano il proprio destino, da un lato perché spesso esse sono le peggiori nemiche di se stesse nel perpetuare un ruolo pigramente sottomesso, dall’altro perché “donne non si nasce, si diventa”. 

Mentre l’uomo viene definito “animale razionale”, la donna è considerata come “soggetto parziale”. E’ infatti la donna che si determina in relazione all’uomo e non viceversa: lei è l’inessenziale di fronte all’essenziale, l’Altro di fronte all’Assoluto, al soggetto.

L’affermarsi del modello della differenza tra i sessi ha evidenziato il carattere “androcentrico” della 
filosofia rivelando il fatto che l’“io pesante” è posto come soggetto neutro. Questo “io” comprende in sé il sesso maschile e femminile.

La posizione “essenzialista” considera il rapporto donna – filosofia pieno di difficoltà perché le filosofie di oggi hanno una tradizione cui fare riferimento ed hanno in sé un’immagine elaborata della cultura maschile che costituisce un impedimento all’ emergere dell’immagine femminile autonoma. LUCE IRIGARAY(1930) con l’opera “De l’ autre femme” sostiene queste teorie partendo dalla premessa che esiste un’essenza femminile innata, un’antologia separata, che può fondare l’ordine del discorso della donna, ed ispira quel settore del femminismo che pone al centro del suo pensiero la “differenza sessuale”. Essa, assegnando centralità alla potenza generatrice del corpo materno, riformula un’interpretazione della storia della filosofia che dia voce al pensiero femminile.

 Contro la posizione “ essenzialista” si muove una corrente di pensiero che pone l’accento sulla modalità della relazione di genere e sul fatto che la donna è una “costruzione” del discorso sociale e della pratica culturale.

La più famosa sostenitrice di questa concezione è JULIA KRISTEVA, secondo cui la differenza non si incarna né nell’uno, né nell’altro dei soggetti differenti, ma tra di essi e all’interno di ciascuno, come maschile e femminile: l’autonomia non basta a determinare il destino dell’identità del soggetto.

 In  sostanza la riflessione femminista ha imboccato due strade : 

· la prima è quella di chi rivendica l’uguaglianza di diritti delle donne rispetto agli uomini  e si batte per la parità giuridica. La sociologa Chiara Saraceno in proposito analizza, in “Femminismo”, un problema centrale della storia del femminismo: le donne rivendicano contemporaneamente l’uguaglianza di diritti con gli uomini, ma proclamano anche la loro irriducibile differenza, la loro specificità umana.

· La seconda strada imboccata dalla riflessione femminista è quella di chi sottolinea, invece, la differenza della donna rispetto agli uomini e propone di rifondare la società in chiave femminile.

La filosofia in Italia al femminile è rappresentata da Adriana Cavarero, animatrice del gruppo Diotima,  che ha fornito contributi teorici importanti alla teoria della differenza sessuale. L’autrice mette in luce, nel suo saggio “Per una teoria della differenza sessuale”, il carattere “sessuato” al maschile del linguaggio tradizionale della filosofia e della scienza e ne individua la logica di fondo del “ monismo”che esclude la donna. L’autrice propone di lavorare fra donne per costruire un linguaggio che muova da una logica “duale” e non “monastica” e che consenta alla “differenza sessuale” di esprimersi con autonomia. L’autrice  in “Le filosofie femministe” presenta i temi principali del pensiero femminista organizzandoli in una griglia teorica così ripartita:

· Critica al patriarcato: che individua e denuncia un sistema culturale e sociale in cui le donne sono subordinate agli uomini.

· Il tema dell’uguaglianza: che, a partire dagli ideali dell’illuminismo, rivendica anche per le donne gli stessi diritti degli uomini

· Il tema della questione del soggetto: che ripensa da un punto di vista femminista il problema della soggettività, dell’identità e del sé.

La questione del soggetto è sicuramente  il tema filosofico centrale della questione femminista. Nella società contemporanea all’uomo viene assegnato il posto del  soggetto, alla donna  quello dell’oggetto.

LE DIFFERENZE DI GENERE IN AMBITO PSICO-PEDAGOGICO

EDUCAZIONE  E CONDIZIONAMENTI CULTURALI

Elena Gianini Belotti, in “Dalla parte delle bambine” (1973), dimostra come agisca, addirittura prima della nascita, un fortissimo condizionamento socioculturale che tende a privilegiare il maschio e a deprimere e incanalare le abilità della femmina, per farne una donna incapace e sottomessa. La posizione espressa dall’autrice sull’educazione è per fortuna superata, ma il discorso mantiene la sua importanza nel dimostrare che inconsciamente tutti noi ci atteggiamo diversamente nei confronti di maschi e femmine  e che mandiamo, anche senza volerlo, messaggi molto diversi agli uni e alle altre.  “ L’identità sessuale deve essere acquisita dal bambino attraverso la cultura propria del gruppo sociale a cui appartiene e che il modo più sicuro perché il bambino la raggiunga  è di assegnargli il suo sesso attraverso atteggiamenti e modelli di comportamento che non permettano equivoci” dice l’autrice. Il gioco, le favole, le fiabe esprimono questi modelli da imitare.

La tendenza al gioco è innata in ogni bambino, ma i modi e gli oggetti attraverso i quali esso si esprime sono il prodotto della cultura e differiscono per questo in base al sesso, ai ruoli e alle aspettative legate al fatto di essere maschio o femmina, e questo succede già nei primi giorni di vita.

 La bambina è  spinta a giocare con le bambole perché considerato un gioco che addestra alla futura funzione materna,mentre il maschietto è indirizzato verso giochi aggressivi e competitivi.

Fino ai 5/6 anni,  bambini e bambine desiderano entrambi partecipare alle attività domestiche della madre:le femminucce vengono incentivate, i maschietti disincentivati.

In seguito i maschi elimineranno questo desiderio, mentre le bambine passeranno dall’imitazione alla partecipazione vera e propria.

Gli adulti,da parte loro, sono consapevoli che è necessario produrre questo condizionamento nei primi anni di vita, quando le ribellioni sono improbabili ed è più facile mantenere un ordine sociale.
Se le donne non assumessero il compito di addette ai servizi domestici, l’intera struttura sociale entrerebbe in crisi e i giocattoli rispecchiano proprio questa esigenza.

I genitori non fanno altro che contribuire a questo processo di inquadramento, mentre dovrebbero invece chiarire ai loro figli che non esistono giochi da maschi o da femmine.

L’uso dei giocattoli invece è la riproduzione più evidente della realtà sociale e delle attività corrispondenti a ciascun sesso nell’ età adulta.

Anche la letteratura infantile riproduce ruoli e stereotipi presentando personaggi che rispecchiano i valori propri della cultura dominante.

Le vecchie favole propongono figure femminili miti, passive, incapaci e preoccupate solo del loro aspetto esteriore, mentre gli uomini sono attivi , forti , coraggiosi.

Biancaneve, ad esempio, è superficiale e sprovveduta, svolge in casa i lavori domestici e per tirarsi fuori dai guai avrà bisogno del Principe Azzurro,che puntualmente la sposerà.

Le figure femminili nelle favole sono buone, inette oppure malvagie, ma per quanto si cerchi non se ne troveranno mai di intelligenti e attive, non esistono; i personaggi maschili sono i più importanti e quelli che affrontano il pericolo.

Le storie per l’infanzia hanno quindi la funzione di conferma dei modelli già interiorizzati dai bambini.

IL RUOLO DEI PREGIUDIZI E DEGLI STEREOTIPI NELLA QUESTIONE FEMMINILE

La subordinazione femminile si appoggia ad una certa immagine, largamente diffusa, della donna e degli uomini, immagini che hanno tutte le caratteristiche dello stereotipo: vale a dire l’insieme degli elementi di informazione e delle credenze circa una certa categoria di oggetti, rielaborati in un’immagine coerente e tendenzialmente stabile, in grado di sostenere e di riprodurre un pregiudizio nei loro confronti.

Bruno M. Mazzara in “Stereotipi e pregiudizi”, definisce il  pregiudizio  “ la tendenza a considerare in modo ingiustificatamente sfavorevole le persone che appartengono ad un determinato gruppo sociale”.

Quali siano gli elementi costitutivi degli stereotipi di genere è noto: le donne sono percepite come  più emotive, felici, sensibili, dipendenti, poco interessate alla tecnica, curate nell’aspetto, naturalmente disposte alla cura.

 Gli uomini al contrario sono percepiti come aggressivi, indipendenti, orientati al mondo e alla tecnica, competitivi, fiduciosi in se stessi, poco emotivi. Si tratta di caratteristiche appropriate al ruolo sociale che ai  due sessi viene riservato: il maschio dominante e  orientato all’esterno, la femmina dominata e ripiegata su se stessa e sulla casa. 

Questo tipo di immagine spesso è condivisa dalle donne: esse fanno resistenza almeno a livello cosciente, ma condividono nella sostanza alcuni tratti costitutivi della differenza tra maschio e femmina.

A questo punto entra in gioco, dal punto di vista delle discipline psicologiche e sociali, il tema della riproduzione degli stereotipi e di come essi riescano a mantenere nel tempo inalterate le proprie caratteristiche. Su questo argomento è fondamentale il ruolo della famiglia, della scuola e dei mass-media. 

La famiglia è il nocciolo fondamentale per la riproduzione dello stereotipo maschile e femminile. La scuola negli ultimi anni, attraverso la promozione di attività didattiche, cerca di modificare gli stereotipi tradizionali. 

 Un ruolo importante per la trasmissione degli stereotipi è ricoperto dai mass media. I mass-media sono dei veicoli promotori della trasmissione degli stereotipi femminili e maschili ma, oltre allo stereotipo tradizionale, presentano spesso la donna nel doppio ruolo di promotrice di consumi familiari e di colei che sollecita con erotismo i consumi più tipicamente maschili.

LA DONNA E L’UOMO DEI MASS MEDIA E DELLA PUBBLICITA’

Nella seconda fase del lavoro, ci siamo soffermati  sul ruolo ricoperto dai mass media e soprattutto abbiamo analizzato come la  pubblicità trasmette degli stereotipi femminili e maschili.

Prima di passare all’analisi  di alcune pubblicità, è doveroso soffermarci su una riflessione di tipo teorico: il modello di bellezza veicolato .

La bellezza è l’apparenza sensibile dell’idea o  la bellezza è un piacere soggettivo. 

Per il primo modello, la bellezza è un’idea che si genera dalla mente e che allieta l’immaginazione; mentre  per il secondo il bello viene identificato con il  sentimento di piacere che il soggetto vive in conseguenza di un determinato rapporto con l’oggetto. 

Nella società attuale, un bel volto ha un’influenza psicologica decisiva in tutte le relazioni sociali, sia perché l’informazione facciale è la prima ad essere disponibile ad un osservatore, sia perché il viso è sempre presente durante un’ interazione sociale. L’importanza dell’apparenza fisica è, oggi, molto aumentata e ciò è dato dal fatto che siamo sempre più indotti ad esprimere giudizi rapidi su persone che conosciamo appena. Infatti, a parità di contenuto comunicativo, le persone belle risultano più persuasive di quelle esteticamente meno attraenti. 

 Analizzando alcune pubblicità di giornali abbiamo ricavato degli stereotipi.

Si è notato che la donna viene presentata in modi diversi e contrastanti:

1. donna mamma , “angelo del focolare”

2. donna oggetto del desiderio

3. donna manager

4. donna che sfida e si ribella all’uomo

I primo due rappresentano la donna  della società maschilista: sottomessa all’uomo, chiusa entro le pareti domestiche, mamma e moglie a tempo pieno, dolce e sensibile, sempre accondiscendente e che tiene al suo aspetto fisico per piacere al marito. Lo stereotipo della “donna  angelo del focolare” compare nelle pubblicità rivolte ai bambini o riguardanti prodotti di uso domestico.

La donna oggetto, invece, compare in pubblicità destinate al pubblico maschile, dove viene presentata seminuda, seducente, sexy, sensuale, giovane, bella.

 Gli ultimi due si conformano alle dinamiche della società odierna: la donna compare indipendente , sicura di sé, realizzata in campo lavorativo, parte forte del rapporto di coppia, capace di far valere le sue idee ma pur sempre bella e femminile, attributi vincenti che le permettono di sottomettere e raggirare gli uomini.

Lo stereotipo maschile  presenta   l’uomo di successo, sempre vestito bene , manager, avvocato, cheantepone il lavoro a tutto, di cui viene celebrata la  professionalità. 

L’uomo è il “ Principe azzurro” forte, bello, ricco, il principe coraggioso che salva la donna .

ANALISI DI ALCUNE PUBBLICITA’ E CONSIDERAZIONI CRITICHE

Nonostante l’indiscutibile parità tra i sessi, sia sul piano giuridico che etico, a livello pratico ci troviamo ancora di fronte a forme di discriminazione: poche le donne nei luoghi decisionali; altrettanto poche le donne che veramente contano nei mezzi di comunicazione. Nonostante le donne conquistino spazi sempre maggiori nella società, il loro ruolo è ancora marginale e subalterno. 

Il sociologo Francesco Alberoni,  per quanto riguarda la gestione del potere, afferma, in un suo articolo di qualche tempo fa pubblicato sul “Corriere della Sera”, che le donne sono più brave degli uomini nel gestirlo perché sanno leggere le emozioni nascoste e dedicano maggiore attenzione ai particolari. Oltretutto non si fanno invischiare nelle tortuosità della ragione, ma usano l’ intuito senza perdersi in discussioni o teorizzazioni fumose. 

Spesso, però, portano con sé nel lavoro le piccole suscettibilità della vita privata che, aggiunte alle invidie che possono provare le une per le altre, impediscono loro di formare una coalizione efficace. Un’ altra  qualità delle donne consiste nell’essere ottime organizzatrici che sanno tenere sotto controllo anche le situazioni più complesse. Inoltre, di solito, sono più precise, scrupolose nel lavoro e sanno vedere difetti che gli uomini non colgono o sottovalutano. Nonostante questo quadro, nel complesso positivo, che Alberoni dipinge della donna, dalle pubblicità continua ancora ad emergere uno stereotipo fortemente deleterio per la figura femminile. 
La responsabilità dei media si presenta sotto due forme: viene nascosto, ridotto o banalizzato l’operato di donne autorevoli e invece diffusa in abbondanza un’immagine di donna come simbolo sessuale. La prova? Basta cercare sulle prime pagine dei quotidiani, generalmente dedicate alla politica: non si parla quasi mai di figure femminili che, per quanto poche, non sono inesistenti! 

Una figura di donna che non si può ignorare si fa di tutto per minimizzarla.
Quanto poi alle immagini di donne oggetto, prendete settimanali che passano per “seri” ed “impegnati” come l’Espresso e Panorama: 

non esitano a mettere in copertina nudi femminili per conquistare il pubblico. 


La televisione pullula di ballerine, soubrette, vallette, veline, sempre più sorridenti e svestite, tutte più o meno uguali (chi di loro tra un anno resterà nella nostra memoria?). 

Le presentatrici sono di meno, specie quelle non più bellissime e sopra i trenta.

Anche per quanto riguarda il potere, alcune pubblicità tendono a rappresentare la donna come schiava dell’altro sesso. Una di esse che sponsorizza gioielli maschili mostra una donna inginocchiata di fronte ad un uomo che le volta le spalle,mentre lei sta cambiando la ruota di un’auto. Anche lo stesso messaggio “Le donne farebbero qualsiasi cosa per indossare un bracciale da uomo”, è un chiaro segno di come la donna sia costretta ad accettare compromessi per ottenere ciò che vuole, anche a costo di umiliare se stessa. Infatti sembra quasi  che da questa pubblicità emerga, da parte dell’uomo, una richiesta precisa:  “Ti farò indossare il mio bracciale da uomo a patto che dimostri di essere alla mia altezza”,  facendo riferimento ad una ruota da cambiare, attività tipicamente maschile.

La sua figura viene sempre associata a quella di un oggetto sessuale: tale accostamento è segnalato da qualche particolare rosso fiamma, colore della passione e della sensualità. 
 Ciò si può facilmente notare in queste due pubblicità.
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Nonostante sponsorizzino prodotti completamente differenti tra loro ( un profumo di Dior da una parte, e i gioielli Zen & Key dall’altra), presentano comunque delle caratteristiche comuni. In primis proprio il colore rosso, predominante nelle intere scene: rosso lo sfondo, rosso lo smalto e il rossetto, rosso il prodotto (profumo) e tutti quegli elementi(il “serpente” sul braccio della prima donna e il “drink” in mano alla seconda) che rimandano ad un’idea di aggressività e di “potere” sottolineata da abiti neri al quanto provocanti che lasciano intravedere in primo piano un generoso decolleté.. Ma l’elemento che più stupisce e che maggiormente deve far riflettere, è la totale o comunque parziale assenza degli occhi. “Gli occhi sono lo specchio dell’anima”:la donna,quindi, non ha un’anima?
I maghi della pubblicità preferiscono,per far presa sul pubblico, raffigurare solo la metà inferiore del corpo della donna.
Nel mondo della pubblicità non manca un rinnovato stereotipo: il ritorno al ruolo domestico come ruolo esclusivo della donna; probabilmente l’immagine della mamma tutta impegnata a scegliere le merendine giuste per i figli, a combattere contro l’unto dei piatti e a non scambiare i suoi fustini, deve essere molto rassicurante per la qualità del prodotto.
Dovremmo guardare con occhio critico a questa rappresentazione falsa del mondo femminile e riuscire a ridere di stereotipi così stupidi; allora forse essi finirebbero con lo scomparire da soli automaticamente. Purtroppo oltre a dare un’immagine distorta, ingiusta e discriminante della figura femminile, i media producono anche una cattiva educazione: il modello proposto alle ragazze, in particolare alle adolescenti, è quello della donna fisicamente perfetta che ottiene tutto grazie al suo fascino. E per rincorrere questo mito sono in tante a far male a se stesse entrando in conflitto con il proprio corpo e trascurando di valorizzare le proprie capacità intellettuali. 
E’ una sorta di circolo vizioso: finché i media presenteranno simili figure di donne,  si continuerà a imitare. Sarebbe necessario un controllo delle informazioni e delle immagini che entrano nelle nostre case: quante anoressiche stressate dovranno essere ancora fabbricate prima di bloccare questa macchina della stupidità?

LA SCUOLA: COME COSTRUIRE UN’ETICA PUBBLICA

MODELLI LEGISLATIVI DELLA PROGRAMMAZIONE
I testi legislativi che disciplinano i vari gradi dell’ istruzione scolastica presentano una struttura comune.

Essi prevedono una premessa, i programmi e la programmazione. 

Le premesse indicano le finalità che la scuola deve perseguire; i programmi forniscono indicazioni di tipo contenutistico e suggeriscono le modalità per raggiungere le mete culturali prefissate.

La programmazione si traduce in pianificazione dell’ attività didattica e prevede una accurata analisi del punto di partenza di ciascun alunno attraverso test d’ ingresso, una predisposizione accurata degli obiettivi da raggiungere e un impiego della valutazione per verificare se questi obbiettivi sono stati raggiunti. 

MODELLO DI PROGRAMMAZIONE DEL TYLER

Si deve al Tyler il merito di aver introdotto in ambito scolastico il modello della programmazione. Il Tyler intuisce che è possibile trasferire il criterio della misura anche in campo didattico-educativo, attraverso l’elaborazione di curricoli che stabiliscano obbiettivi traducibili in forme di comportamento osservabili(e quindi misurabili).E’ chiaro che sull’impostazione dell’autore esercita un’influenza non secondaria la teorizzazione della psicologia comportamentista, che tende a ricondurre ogni atto individuale alla relazione stimolo-risposta.Un curricolo fondato su obbiettivi traducibili in comportamenti osservabili, offre adeguati criteri di controllo della efficienza e della produttività del sistema scolastico e permette di assumere gli obbiettivi a criteri oggettivi di valutazione. A tutt’oggi, il modello delle procedure volte alla programmazione curriculare proposto dal Tyler è il più seguito.Secondo questo autore occorre muovere dall’analisi della società per poi passare all’esame dei bisogni dello studente ed alla scelta dei contenuti.La società deve indicare quelle che sono le sue istanze (dato che la scuola è, prima di tutto, istituzione sociale e dal contesto sociale stesso non può, in alcun modo, prescindere).Dello studente occorre, secondo il Tyler, rilevare i bisogni e gli interessi, quindi è necessario verificarne conoscenze, competenze e abilità di partenza al fine di elaborare itinerari pedagogici che tengano conto delle esigenze dei singoli studenti. Una volta individuati i dati di riferimento relativi a società, studente e contenuti dell’insegnamento, occorre passarli al vaglio della filosofia dell’educazione e della psicologia dell’apprendimento:la prima stabilisce la validità degli obbiettivi e li ordina gerarchicamente;la seconda, invece, indica se c’è congruenza tra gli obbiettivi e stabilisce la teoria del learning che si intende adottare. La fase conclusiva è costituita dalla formulazione di obbiettivi specifici dell’insegnamento. E’ merito del Tyler l’aver liberato la scuola dall’improvvisazione e dalla casualità, sempre secondo il principio che l’apprendimento debba seguire una logica sequenziale ed un ordine razionale.Tuttavia al Tyler sono state mosse alcune critiche: V. e G. De Landsheere affermano che la teoria del Tyler risente, in modo eccessivo, dell’influsso comportamentista che lo porta a prendere in considerazione solo gli obbiettivi traducibili in forme di comportamento osservabili (e misurabili) e, dunque, a privilegiare il processo didattico a scapito di quello educativo. Sembra , dunque, che il Tyler, attribuisca troppa importanza all’istruzione intesa come trasmissione dei modi di pensare, agire, sentire…della società, senza preoccuparsi del valore a priori dell’educazione stessa. Inoltre , non è chiaro quale delle due direzioni opposte della teoria del learnig (insegnamento e apprendimento) si intenda prendere in considerazione. I De Landsheere sostengono, infine, che il modello della programmazione didattica proposto dal Tyler non colloca la filosofia dell’educazione al primo posto, come, in realtà, dovrebbe essere : infatti essa fornisce il modello antropologico, ossia le caratteristiche dell’individuo che il sistema scolastico dovrà formare e costituisce, dunque, la meta da raggiungere.

MODELLO DI PROGRAMMAZIONE DIDATTICO-EDUCATIVA DEL PELLEREY

Il comportamentismo classico afferma che, poiché non esiste alcuna possibilità di cogliere i processi psichici interni, all’osservatore non resta che cogliere le manifestazioni esterne dei rapporti che il soggetto instaura con il proprio ambiente in base alla relazione stimolo-risposta.

Il Tyler fa parte di questa corrente e fonda sui principi sopra citati il suo modello di programmazione didattica; questo comporta come conseguenza la traduzione degli obiettivi didattici in una descrizione di comportamenti osservabili e misurabili, escludendo così da ogni possibilità di controllo, quegli obiettivi e scopi culturali di ordine qualitativo (sensibilità estetica, atteggiamenti…).

L’impossibilità di intervenire nell’area specificamente pedagogica dell’educazione  è il limite della programmazione del Tyler,  nonché della stessa corrente comportamentista.

Questo limite viene superato dal pedagogista M.Pellerey che per primo introdusse, all’interno della programmazione curriculare, la distinzione tra obiettivi didattici, che indicano le competenze oggettivamente misurabili, e obiettivi educativi che riguardano idee guida e finalità nel processo formativo.

Più precisamente gli obiettivi didattici sono traguardi da raggiungere nel contesto di precise aree disciplinari, per cui generalmente riguardano un periodo di studi e di esperienze d’apprendimento piuttosto ristretto. Questo comporta la necessità di un carattere stringente e preciso al fine di  fornire indicazioni utili alla programmazione e alla realizzazione e valutazione di specifiche unità didattiche.

Gli obiettivi educativi invece si riferiscono alla crescita della persona, considerata nella sua totalità; sono orientamenti di fondo, principi d’azione che possono essere raggiunti e colti nel contesto delle varie materie scolastiche, e non possono essere collegati a tempi di lavoro educativo brevi.

Questa distinzione risulta fondamentale in quanto, per ruolo e modalità di definizione, gli uni si contrappongono agli altri. Sulla base di questa distinzione si articola il modello di programmazione proposta dal Pellerey.

Tale programmazione viene suddivisa in due livelli uno educativo e uno didattico. Nel primo troviamo i fini, le idee guida e i valori:  in esso si colloca la filosofia dell’educazione, alla quale si accostano le finalità istituzionali della scuola.

Nel secondo si dispongono gli obiettivi didattici che vanno rilevati all’interno delle materie d’insegnamento e vanno definiti con attenzione rivolta alla psicologia e alla sociologia.

Va riconosciuto al Pellerey il grande merito di aver collocato la filosofia dell’educazione in prima istanza, riconoscendone il primato logico nel processo della programmazione scolastica.

Tuttavia l’errore sta nell’aver posto l’aspetto filosofico non prima della domanda educativa e dell’aspetto istituzionale, poiché i valori, i fini e le idee guida discendono dalla filosofia e non dal livello di partenza della popolazione scolastica. 

Al secondo livello del modello didattico-educativo del Pellerey troviamo l’aspetto psicologico, l’analisi degli obiettivi educativi da perseguire e l’aspetto sociologico.

Qui l’errore sta innanzitutto nell’aver preso in esame l’aspetto sociologico e psicologico in maniera superficiale e quindi non soddisfacente; inoltre, nonostante all’inizio la programmazione curriculare prevedeva una distinzione o una suddivisione in obiettivi didattici educativi, il Pellerey prende in considerazione esclusivamente quelli educativi.

Un ultimo errore consiste nell’aver stabilito collegamenti inadeguati tra l’aspetto sociologico e psicologico e gli obiettivi educativi.

MODELLO DI PROGRAMMAZIONE DEL BERTIN

Analizzando i modelli di programmazione didattico-educativa è possibile osservare come in ognuno di essi la pedagogia venga posta in una condizione di dipendenza rispetto alla filosofia.

Una svolta da questo punto di vista si ha con il razionalismo critico e in particolare con il Bertin secondo il quale la pedagogia non si istituisce in presenza di una filosofia precostituita ma è essa stessa filosofia, in quanto costituisce il fondamento di ogni esperienza.

Quando il Bertin parla di esperienza non si riferisce ad una esperienza in particolare, ma all’esperienza nella sua universalità, la cui struttura è relazionale, in quanto ha come suoi elementi costitutivi, e quindi originali, due momenti: quello soggettivo dell’io e quello oggettivo del mondo. Tali momenti non sono però riconducibili l’uno all’altro e sono pertanto escluse prospettive educative unilaterali o parziali;inoltre,essendo essi contrastanti, caratterizzano l’ esperienza in termini di costante apertura e divergenza;infine l’orizzonte verso cui l’ esperienza tende è un’integrazione tra essi in modo da tener conto sia delle esigenze dell’ individuo (bisogni, interessi) sia della didattica (valori, dati di cultura…). Sulla base di quanto detto è quindi pedagogicamente valida, per il Bertin, quella programmazione che mantiene viva una relazione che integra i dati di cultura e le motivazioni dell’alunno; quella che prevede la piena espansione dell’io e l’ apertura del soggetto all’altro. Infine è valida quella programmazione che pone come fine ultimo l’ integrazione razionale di tutti i dati dell’ esperienza, sia che essi siano soggettivi che culturali.

LA TASSONOMIA DEGLI OBIETTIVI DEL BLOOM

Verso la fine degli anni ’40, Bloom e i suoi collaboratori si resero conto dell’ importanza di mettere a punto una classificazione degli obbiettivi, in modo da costruire curricoli razionali e da permettere ai docenti di verificare la solidità formativa e l’ efficacia del proprio lavoro didattico.

 La tassonomia elaborata dal Bloom segue il criterio empirico dell’analisi degli obiettivi cognitivi comunemente perseguiti dalla scuola e si fonda sul principio della complessità crescente secondo il quale va costruito un sistema generale di categorie ordinate sulla base della loro crescente difficoltà. Ogni categoria viene presentata mediante una definizione verbale accompagnata da una serie di esempi. Tuttavia tali definizioni mettono in evidenza il carattere mentalista della tassonomia del Bloom, in quanto indicano i processi mentali  non traducibili in comportamenti osservabili e misurabili. Ciò crea difficoltà dal punto di vista delle operazioni di controllo dell’ apprendimento perché non ne permette un’accurata verifica. 

TASSONOMIA DEGLI OBIETTIVI DEL MAGER

 Il Mager elabora una tassonomia degli obiettivi didattici di stampo essenzialmente comportamentista, superando in questo modo, i limiti che rendono quella del Bloom non pienamente utilizzabile. 

Rivoluziona il modo comune di pensare, partendo dal presupposto che definire un obbiettivo non significa stabilire il contenuto di un corso di studi o descrivere il processo attraverso il quale si intende affrontare tale contenuto,ma significa specificare un preciso comportamento terminale cui l’attività didattica dovrà essere in grado di condurre l’alunno. Quando si definisce un obbiettivo si anticipa ciò che lo studente deve essere in grado di fare al termine del corso di studi. 
UNITA’ DIDATTICA

L’unità didattica è la descrizione di un segmento di percorso formativo, strutturato intorno a determinati contenuti finalizzati al raggiungimento di determinati obiettivi.

PROGETTAZIONE DI UN’UNITA’ DIDATTICA

Comprende i seguenti momenti:

1. materia

2. titolo

3. ambito curricolare

4. definizione degli obbiettivi didattici:

· sapere

· saper fare

5. accertamento dei pre-requisiti

6. selezione dei contenuti

7. scelta delle metodologie

8. scelta dei tempi

9. costruzione delle prove di verifica e relativa griglia di misurazione

10. strutturazione e ipotesi di recupero.

UNITA’ DIDATTICA DELLA FIABA “RAPERONZOLO”

Seguendo questo schema abbiamo realizzato un’unità didattica sull’ esperienza realizzata presso la scuola elementare di Madonna del Ponte con bambini di quarta.

1. materia: educazione linguistica;

2. titolo: narrazione e drammatizzazione della fiaba “Raperonzolo”;

3. ambito curricolare: ambito linguistico e motorio;

4. definizione degli obbiettivi didattici:  

· sapere: l contenuto della fiaba, la differenza tra fiaba e favola, in che cosa consiste narrare e drammatizzare una fiaba;

· saper fare: saper ascoltare, leggere e comprendere una fiaba

· saper riassumere e riferire

·  saper rappresentare con immagini la fiaba

·  saper drammatizzare

·  saper individuare la struttura di una fiaba (divieto, ordine, incontro con l’antagonista,  mezzo magico, atto eroico, lieto fine),

· saper inventare delle fiabe;

5. accertamento dei pre-requisiti:utilizzo di una terminologia appropriata, sapere una fiaba in          generale sono pre-requisiti linguistici;

6. selezione dei contenuti:la fiaba “Raperonzolo” o altre fiaba;

7. scelta delle metodologie: lezione dialogata, lettura della fiaba, ascolto, rappresentarla graficamente, narrarla e drammatizzarla;

8. costruzione delle prove di verifica: prova di lettura, di ascolto,ricostruire in sequenze scritte la fiaba, prova linguistica (sinonimi..), analisi grammaticale, prova di narrazione e drammatizzazione;

9.  relativa griglia di valutazione:abbiamo utilizzato la griglia di valutazione del Bloom composta da sei categorie (conoscenza comprensione, applicazione, analisi, sintesi e valutazione) e basata sul principio della  complessità crescente.

      Non abbiamo analizzato il decimo punto dell’ unità didattica relativo alla strutturazione e alle 

      ipotesi di recupero. 
L’USO PEDAGOGICO DELLA FIABA

Le fiabe si prestano ad un’interessante e complessa lettura multidisciplinare. 

Dal ‘900, grazie ai contributi delle scienze sociali, sono stati individuati e discussi i molteplici significati e le funzioni dell’elemento fantastico nella psiche di un individuo e nell’elaborazione di modelli culturali condivisi. L’analisi delle valenze simboliche e comunicative presenti nella struttura e nei contenuti delle fiabe ha seguito due tradizioni parallele:

a) la scuola strutturalista, in cui ritroviamo il contributo di Propp;

b) il movimento psico-analitico soprattutto con Bettelheim ( di ordine freudiano) e Von Franz (le fiabe interpretate di indirizzo Junghiano).

La fiaba e la favola, anche nel passaggio dalla tradizione orale a quella scritta e recentemente alla comunicazione multimediale, hanno confermato la loro straordinaria capacità di stimolare la curiosità, la fantasia, la creatività dei bambini e rappresentano una delle strategie pedagogiche più valide.

Prima di analizzare le varie parti,è necessario differenziare la fiaba dalla favola.

Entrambi sono dei racconti, delle narrazioni con personaggi immaginari: 

a) la fiaba è un racconto fantastico, per lo più di origine popolare, in cui agiscono esseri umani e creature provviste di poteri magici,animali e cose parlanti;

b) la favola è simile, ma contiene un ammaestramento morale.

Noi abbiamo svolto la narrazione di una fiaba in quanto può esprimere meglio il significato di complesse funzioni psicologiche. La fiaba condensa al suo interno alcuni elementi fondamentali su cui la psicoanalisi ha fatto luce nelle spiegazioni del comportamento umano, in particolare delle motivazioni inconsce che ne sono alla base. Gli autori che si rifanno alle teorie di Freud, come Bettelheim, hanno riconosciuto l’ importanza degli elementi fiabeschi come proiezione del mondo psichico individuale,  in particolare per quanto riguarda l’esperienza di pulsioni inconsce.

Gli autori che abbracciano l’ interpretazione di Jung, come la Von Franz, sottolineano il ruolo dell’inconscio collettivo,  come il patrimonio storico-culturale dell’intera umanità espresso negli archetipi, rappresentazioni dotate di una carica simbolica universale. Nella prospettiva Junghiana,la fiaba ripropone nelle vicende narrate il processo di individuazione, cioè la lunga e faticosa scoperta del sé e la conquista dell’autonomia psichica da parte dell’ individuo.

GLI ASPETTI POSITIVI DELL’ UTILIZZO PEDAGOGICO DELLA FIABA:

 Identificazione :

meccanismo psichico secondo cui l’individuo si immedesima in un personaggio

positivo e desidera averne le caratteristiche e i comportamenti;

proiezione :

meccanismo psichico secondo cui un individuo esclude da sé elementi giudicati 

negativi e li attribuisce a personaggi, oggetti o situazioni fuori di sé. Gli elementi 

oggetto di proiezione vengono pertanto ad acquisire un significato fortemente

negativo;
catarsi : 

esperienza di liberazione o purificazione, che scaturisce dal fatto di rivivere una   situazione

ne problematica e permette all’ individuo di elaborare e assimilare “ mentalizzandoli”

contenuti psichici altamente emotivi che procurano un disturbo al suo equilibrio 

psicologico.

L’ utilizzo pedagogico dei racconti fantastici rimanda a un’antica tradizione di tipo orale ed è attestato da tutte le culture. Nei confronti della fiaba la riflessione pedagogica ha espresso atteggiamenti didattici contrastanti:rispetto alla sua opportunità come strumento educativo, si ha la posizione negativa di Platone e Rousseau. Rimane il dato inoppugnabile che la fiaba costituisce ancora oggi una risorsa fondamentale nella costruzione del dialogo educativo nella prima infanzia, dove gli strumenti linguistico-concettuali sono ancora in via di definizione.

 L’INTERPRETAZIONE PSICOANALITICA DELLA FIABA “RAPERONZOLO”

La scelta della fiaba Raperonzolo dei fratelli Grimm per costruire un’unità didattica con gli alunni delle classi quarta A e B  della scuola elementare di Madonna del Ponte , è motivata dal fatto che essa risponde alle nostre esigenze di poter formare programmando le attività didattiche  “un cittadino”, o meglio dei giovani “virtuosi” capaci di compiere consapevolmente delle scelte e di prendere posizione di fronte ai dilemmi etici sia della vita individuale che della vita collettiva.

Norberto Bobbio, nella grande “Autobiografia”, ha esposto l’essenza della sua eredità etico-civile per le future generazioni con queste parole: “Sono sempre stato della convinzione , lo ripeto ancora una volta, ma l’aveva già detto il vecchio Montesquieu, che il fondamento di una buona repubblica, prima ancora delle buone leggi, è la virtù dei cittadini.“

Quindi vogliamo, come istituzione scuola, promuovere la formazione del cittadino-cittadina, intesa come crescita della coscienza civile.

La proposta culturale utilizzata per favorire la crescita civile delle nuove generazioni è stata la riflessione sulla diversità di genere.

La fiaba Raperonzolo oltre che evidenziare la diversità di genere, evidenzia gli stereotipi femminili e maschili ancora oggi validi e diffusi. Riflettendo sulla fiaba con i bambini si è cercato di far emergere le differenze e le analogie di genere, cercando di rispettare i principi di uguaglianza e di pari opportunità.

Sia il principe che Raperonzolo agiscono in modo immaturo: il principe spia la maga e si arrampica sulla torre di nascosto, invece di mettersi in contatto con l’eroina , e rivelarle il suo amore. Raperonzolo ricorre all’inganno quando non dice quello che ha fatto. Entrambi devono attraversare un periodo di prova, di tribolazioni e di crescita interiore e, mediante le avventure, i due adolescenti diventano adulti.

Raperonzolo, dal punto di vista didattico, evidenzia quattro elementi della fiaba:

· fantasia 

· recupero

· fuga

· consolazione

“PROCESSO” ALLE PROTAGONISTE DELLE FIABE

Abbiamo realizzato questo “processo” insieme con gli alunni della classe prima della scuola media “Ottaviano Nelli”, seguiti dalla professoressa Patrizia Filippi.

Dopo aver analizzato quattro fiabe molto note, ci siamo divisi in due gruppi: ad un gruppo spettava il compito di difendere le protagoniste femminili di queste fiabe, mentre l’altro gruppo doveva trovare delle accuse plausibili per condannare le medesime. Alla fine del dibattito un giudice pronunciava la sentenza.

La prima fiaba da noi analizzata è stata “Cenerentola”.

Secondo l’accusa, Cenerentola, protagonista dell’ omonima fiaba, avrebbe potuto ribellarsi alla matrigna e alle sorellastre e quindi è evidente la sua immaturità e la mancanza di coraggio; mentre per la difesa Cenerentola è soltanto una povera vittima che, per non dare dispiaceri al padre, subisce tutte le ingiustizie senza ribellarsi. Il giudice, alla fine del dibattito, ha dichiarato Cenerentola colpevole perché fondamentalmente è una ragazza che non fa valere le sue idee e i suoi diritti ed  è totalmente incapace di lottare.

La seconda figura femminile da noi analizzata è stata Cappuccetto Rosso, protagonista dell’ omonima fiaba.

Per l’ accusa la bambina è stata disubbidiente e molto ingenua; al contrario la difesa pone proprio l’accento sul fatto che Cappuccetto Rosso sia ancora una bambina che non conosce i pericoli del mondo e che si lascia facilmente suggestionare dal lupo. In questo caso il giudice ha ritenuto Cappuccetto Rosso innocente, basandosi sulle valide argomentazioni portate avanti dalla difesa.

La terza figura  analizzata è stata Biancaneve, protagonista della fiaba “Biancaneve e i sette nani”.

L’accusa ha innanzitutto evidenziato il fatto che Biancaneve, quando entra in casa dei nani, commette un reato molto grave perché viola la proprietà privata degli stessi, che in quel momento non erano in casa;  inoltre, sostiene che la ragazza è molto ingenua perché si fa “sfruttare” dai nani che le fanno svolgere tutte le faccende domestiche. Secondo la difesa, al contrario, non sono i nani che obbligano Biancaneve a fare le faccende, ma attraverso questi piccoli lavoretti lei li ringrazia  per averla ospitata. 

La sentenza del giudice ha condannato Cenerentola perché  è stata debole e passiva nei confronti della regina cattiva; si è lasciata facilmente sfruttare dai nani ed, infine , perché non è stata molto prudente facendo entrare una sconosciuta in casa.

L’ultima protagonista sotto esame è stata la Bella Addormentata nel bosco.

L’accusa ha affermato che la ragazza è molto ingenua ed imprudente; secondo la difesa, invece, la povera fanciulla era sotto un incantesimo che le impediva di ragionare.

Il giudice ha dichiarato questa protagonista innocente ritenendo la tesi della difesa molto valida.

APPENDICE

Immagini della drammatizzazione della fiaba Raperonzolo presso la scuola elementare di Madonna del Ponte
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